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ALLA GUERRA IMPERIALISTA 
il proletariato oppone 

raggiungere 

NOSTRA 

suoi 
la ferma 
obbiettfvi 

volontà 
storici 

di 

LA 
La cri5i •~oppiata fulminea su la 
scena politica italiana dopo ven­
ti :mni di regime fascista, ha pos­
to in luce la gra\'it:\ del males­
sere sociale che inv~stiva ormnt 
in pieno non solo la responsabi­
Jit:\ di que5tO o quell'uomo po­
Jitco, questo o quell'organismo, 
ma il •istema in ero nella sua 
cio >e dirigent~, nelle sue istitu­
zioni e nella 5mi struttura eco· 
nomica e politica, Era cioè visi­
bile anche all'occhio meno esper­
to nell'Analisi dei fenomeni so­
dali, che l'o55atura caritalistica 
era stata. colpit" a morte, men­
Ire Je sue forze politiclte and"­
\'ano esaurendosi lgnominiosa· 
mente i1l u..a spa'ISOSlssima se­
quela di · .tradi1IH!IIti. dl 'Viltl e 
di rorruzione: 

Il proletariato senth·a fina'· 
mente ruinare attorno a sè l'im· 
palcatura oppressiva dell'orga­
nizzazione borgltese e vedeva, 
forse per la prima volta, spez­
zati i suoi centri nervosi quali 
l'esercito, la magistraiura e la 
~>-ubhlica sicurezza! Sembrva la 
fine non solo del fascismo, ma 
del sistema economico che l'ave­
va reso possibile, eppure non· si 
trattavh che del primo atto di 
un dramma sociale nel quale il 
pr<>!ctMiato avrebbe infine potu­
tù giocare il tuolo di grande 
protagonista vittorioso. Abbiamo 
detto sembrava, perchè Jo ~face-, 
lo abbattutosi sul nostro paese 
pur mostrando in alto quel pro­
ccsso di dccomposizione e di 
faldamento, condizione prima ed 

essenziale alla ripresà dei conflit­
ti di classe e al moto ri\'oluzio­
nario, tuttavia non esprimeva, nè 
poteva esprimere sul piano .po­
litico la forza rivoluzionariaJ ca· 
pace di sfruttare ai propri fini 
una evidente e pur cosl rara 

5ituazione di favore. E no1l po­
teva esprimerla non percl:è la­
.. · •; "· ~,,.. f•>'<e assai profonda e 

,· .. -.o n"n sufficientemen­
., '· ... '.,,,:.ria, nè perchè fa· 
~·•-...: ·: '"~'' il IUQ c:lernento 

VIA 
soggettivo, cioè il proletariato 
con la sua forza fisiea e la sua 
intelligenza e volontà di lott~, 
ma soltdnto perché i rapporti di 
forza erano obbiettivainente tut· 
tora in netto favore dell'avver- · 
sario di classe. 
Non si è voluto capire che, a 
somiglianza dell'episodio spà" 
gnolo, nella prima fase di. que­
sto cozzo di' imperialismi il nos-

fascismo con una congiura di 
palazzo rim~nendo in piedi e in 
casa nostra il colosso tedesco. 

Ogni ripresa di classe, ogni 
lotta per la libertà e J'emancipa­
zione del proletariato doveva 
1lecessariamente tener conto di 
questa dura realtà costituita da 
una parte dalle forte armate 
tedesche con bandiera fascista e 
dall'altra dalle forze ·arma te . al­
leate con bandiera. democratica· 
Finzione ln entrambi i casi e 

·sempllce espediente tattico ne-

1916 w 1943 
(Union Sacrèe ~ .fronte Nazionale) 

La difesa delta coUaboruione fra le elassi, la rinuncia al­
le idee della rivolu:ione socialista e ai metodi rivolu:io­
nari di lotta, l' adattamen«i·ïlf na:ionafismo borghese 
l' oblio del carattere storicatncnte transitorio delle ll!lii~ 
oaUtà c clcUc patrie, Il fctidsmo dcUa te~ ~ 
P abdica::ione: dd punto di Tista di dasœ per pautâ di 
farsi nemica " la mass~ della popoluione ( leggi r la pic-· 
cola borghesia ) , . que$te sono · incontestabilmente le basi 
ideologiche dell' opportunismo ••• La guerra ha dimostrato . 
che, nei momenti di crisi ( c l' ~ra imperialistica ~ un'e­
ra di crisi ), un' Jtnponente massa di opportunisti, sorret­
ta e in parte guidata dalla fx,rghesia, passa · al nemico, 
tradisce il socialismo, manda in rovina la classe operaia. 
In tutte le crisi, la borghesia sarl pronta ad aiutare gli 
opportunisti a reprimere, sen.ta arretrarc davanti a nulla, 
sen:o esitare di fronte ali' illegalità c a dure misure mi­
litari, il moYimento rivolu:ionari~ operaio. Gli opportu-

. nisti, como:famente installatl nef pa~tito operaio, sono dei 
nemld borghesi della · rivolu:ionc proletarla, che in tem­
po di pace compiono nell'ombra la loro opera di penetra:i~­
ne borghese, e in tempo di guerra si rivelanosubito come 
alleati di tutta la classe capttalista, di tulto il blocco bor­
ghese, dei conscrvatori come dei radicali, del liberi pen­
satori come dei religlosi e dei clcrlcali. Chi non ha capi­
to questo, dopo gli avvenimenté che viviamo, s1 inganna 
c lnganna gli operai. 

(eontro eorrente) 

tro paese si è trovato ad essèré 
improvvisamente il banco dl 
prova, l'arena tragica al secondo 
alto della stessa immane compti• 
tizione. Era percib vana . illualo­
ne ·pensare iùla ellmlnazloae del 

Lenin 

cessari ai dominatori capitalisti 
per neutralizzare e conquistare 
ma,se' sempre piû vaste di pro 
letarl; La guerra moderna ha 
blsogno dl braccla e coscienze 
eome dl carbone e dl ferro. 

Una condotta classista della lot­
ta avrcbbe dovuto condurre i 
partiti proletari, dopo una ana­
lisi approfondi ta della reale na' 
tura del presente conflitto, a 
porre sul piano ideologico e 
quindi politico la definizione di 
entrambi i belligeranti come rac­
ee diverse di una stessa realtà 
borghese, da combattere entram­
bi perchè intimamente legati, ad 
on ta delle opparenze, alla stessa 
ferrea legge della conservazione 
del previlegio capitalista e quin­
di lotta .. a fondo, morta le, con­
tro il vero, comune nemico: il 
proletariato. 

l1lvece che cosa ê avvenuto? 
Perfettamente il contrario. Kel 
momento stesso in cul più evi­
dente l'impossibllità per IR bor­

. ghesia 1lOSirana di continuare la 
sua ·guerre. e si manovrava nel­
le alte ..... . per . evîtue . dîe la 
crisi aperta spingesse in primo 
piano ii proletariato, ecco prov­
vide1lziale Il blocco dei partiti 
antifascisti quale fattor• dccisivo 
(Jer tre quarti consapevole, della 
manovra d'aggiramento e di nar­
cotizzazio1le. Gli assertori dell 'in-, 
ternazionalismo si d'anno han<li' 
lori della difesa nazionale (ma 
solo contro i tedesclti 1); gli c~­

ponenti della lotta di classe dis­
posti a considerar~ l'imperialis­
mo inglese qu11le alleato proviso­
rio del proletariato. Proprio co­
me i soclalisti del J4·c1te Ltnin 
bollo di traditori. Le masse at­
tonite e sgomente hanno ab 
boccato all'amo della crociata 
antitedesca, obbedendo in parte 
alla voce atavida dell'odio con­
tro l'oppressore tedesco, sedi 
mento Iontano e incosciente for­

. matosi nell'animo di tanti 
italia1li e che i rivoiuzionari 
debi:11mo perô saper individuare 
e vincere, perché è proprio su 
di esso che tutte le reazioni han 
fatto fiu . qui leva per le loro 
guerre di rapina e di sterminio. 
Nol soli abblamo osato andare 
ccntro corrente. JI nostro parti­
to, gi:\ ali 'epca della guerra ci­
vile spagnoia, aveva ,·analizzato 
quel moto parte1ldo da premcs. 
se dl classe, sen:ca lasciarsi inf-



luenzare dai · ~entitnento e da 
quel falso " atavlsmo., ribelle 
sempre ai limiti del pensit'ro 
marxista, che porta ad esaltare 
l'azionc picgando all'oppnrtuni­
smo le idee e la teoria dell'! ri· 
voluzione. ~olo Il nostro rnrtito 
riconobbe allora il carattere dt 
classe del moto spagnolo, de­
stinato pero ad esauririsi se un 
partito rivoluzionario non fosse 
stato espresso a tempo della 
crisi stessa, e oso dire con ru­
dezza che il tentativo repubbli· 
cano d'incanalnre. i combattenti 
sorti dalle bnrricate nelle lite di 
an esercito. repubblicano 1n con­
trapposizione a quello nazionale 
di Franco, ~ignilicava snaturare 
il movimento, spostare cioè l'as­
se del conOitto armato dai suo 
terreno originario di classe a 
<Juel'-. dell'imprialismo sn cui si 
erano gt"t pit) o mcno npcrtn­
mcntc ~c-hicntl\! le (orzc fas .. iste 
da un lnto e quelle nngln frnnco 
russe tlnll'altro. F il partito ,.;d., 
giu,to allora, pechè ln sua criti· 
ca e il conseguente suo attcg· 
ginmento si facevano forti e si 
facevano garantiti dalle giustn 
interpretazione del pensiero mar­
xistn. 

:\ta non a caso abbiamo ne .. 
cennnto nll'analoghi esistenll' tra 
ln sittmzione odierna del nc•stro 
pne"' e quélla spgnola. 

Riteuiamo infattl che Jo sfa· 
edo borghese del nosto l'Mlle, 
d•lenniâato.claiJ'~menlo del-

L'in si di a dE 1 

la guerra, non offra seria possi­
bilità alla lotta finale del prole­
tariato fino a che rimarranno 
sul nostro suolo truppe di occu· 
pazione qualunque esse slano, 
per le quali una evntuale solu­
zlone rivoluzlonaria della crisl, 
che taU Corze contoltano, ·slgni­
cherebbe rlnuncia allo sfrutta­
mento econonalco e strat~gico 

del raese. 
Riteniamo d'altro canto no­

stro compito urgente sganciare 
le masse dalle influenza ldeolo­
giche e sentimentali nrso que­
sto 'o quel belligerante,. ci6 che 
implka lotta aperta contro 1 par· 
titi tradizlonali ~oc.allsta e cen· 
trista, che del fermento antlte­
desco e antifasclsta han fatto mo­
th·o di collaborazione imptria'i· 
sta e di tradlmento del proleta• 
riato. 

A•tche ora siamo soli a com· 
hattcrc la rude e difficile balla· 
glia di dosse e, fedeli alla ln· 
transigenza ideale e alla tradlzio­
ne del mo,·imcnto marxlsta in 
ten·aûonalista, ci prepariamu 
alle lotte assai prossime appre· 
standu organi e spirit! rer lo 
trionfo del proltotarlato, lascian­
do ai rivoluzionari... dt lia dl· 
fesa nazionale Il compito beu 
pil\ facile d'aspettarc dagli ln· 
glesi la vittoria sui tedcschl e 
sul f.1scismo ~e la tanto agugna­
ta ricompensa di un governo 
p rolnre. 

ô 

partigianismo 
· .r\11' arscnale di parole d' or- alla vittoria di un imperialismo 
dîne che il capi~alismo lancia sull'altro. E, impotente da 
al. prolctariato Mi momenti di sola a convincere l'operaio a 

· crisi pcr indurlo ad ahbando- combattcre per una causa 
nare il tcrreno della lotta di non sua, la borghesia mobi· 
classe c a colla ho rare· frate rna- t;l il servo fcdcle dcll'op­
mcnte con lui, la guen·a at- porttlnismo perche!, ri,;polve­
tuale ne ha a):"giunto un' ait· rando i vecchi uruesi della 
r;,· quella delle bande armate retorica · nmo:ionalista, · chiami 
pcr la liberazicme nazionale. a raccoltu il proletariato sot­
Dopu di avcr tentato di . con- to le logore baai.diere della 
t···~liare la marea montante .patria. del •nuovo Risorgi· 
delle ma,-;c ncl comO<Io lctto mento•, dei • sacri confini • 
tlc!l .• .il."mocrazia horghcse, le e della difesa del patrimonio 
si illt·ita alla concordia nazio- industriale italiano•, o in al· 
n:1le in nomt· della lotta con- tre parole, Jo immetta JJel 
tro l' i11t"asorc, si cerca di of· terribile ingrunaggio della 
irire ;ul ui1 pupolo che, in tre guerr.l imperialista. 
, c. ·:i di connitto,' h<~ di mo- Di fronte a questa politica, 
,.r.: ... ;; n••n"voler far la guer- la ilostra posizione è chiara. 

.. --·~ ........ __ ....._... .. _ 
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Xe~lre il fascistlw sbandiera per 
demagogia parole d' ordine pseudo-so­
cialiste, ·il · blocco dei sei partili sla pre­
patando l'imbroglio di un governo di 
côalizione borghese. Smascherateli en­
trambi, slringetevi intorno al nostro 
partita di classe sulla 
della presa del poterel 

via maeslra 

dell'agonizzante regime capi­
talista. Fm due ÎlllJlcrialismi 
che sl combattono nel nostro 
pleSe, .e ·di cui l'uno. gli pro· 
Jilette una libertà illusoria e 
·raltro lo invita a vendicare 
l'onore macchiato, non v'è 

· per noi interesse di scelta: 
non vogliamo combattere con­
tro il tedesco perchè l'impe­
rialismo anglosassone vincà· 
.vogliamo combattere petchè 
siano distrutte una volta per 
sempre le radid di qualun· 
que imperialismo, Non vo, 
gliamo combaüere contro la 
g~erra nasista per legitlimare 
a guerra democratica so~to 

qualaiasi veste si nasœnda. 
Non ~die-il proletaria-
to si dissangui per amnre di una 
''patria, borghese: vogliamo 
che lotti per la sola causa che 
gli interessi, la coliquista del 
potere. Alla parola d'or di ne 
"nazione co·ntro nazione,, ngi 
sostitu_iamo la parola d'ordine 

"classe contro classe., : al 
mottodelle bande partigiane an 
titedesche,l'armamento del pro 
letariato per il raggiungimen­
to dei suoi compiti storici. 

E' necessario, oggi più che 
mai, che i proletari vedano 
chi.aro, Il dilemma non è di 
combattere nell'esercito de­
mocratico o fascista o i nse­
rirsi nelle bande partigiane: 
è uno solo • guerra o lotta 
di classe .. Tra i corni di que­
sto dilemma, noi non l>os­
siamo scegliere che )•ultiino. 
La liberazione del proleta­
riato sarà realizzata 11011 da 
chi 1 'ha invitato a comuatlen! 
sotto la bandiera della deuJo­
c:razia, ma dai Salo orpni­
smo che abbia lanciato al 
proletariato di tutto il mondo 
1~ vèra · parola d'orùine rivo­
luzionaria: Pr.Jiel..ri, disrrlale 
la Jf<~.erra, tliserfaiela sothl 
qualunque masdura vi si pr -
senti l ' 

La guerra e la sua natura 
Net corso dell~ situazioni mento la loro mostruosa mi· 

che ~tiamo attraversando e stificazione 

elie sono caratteriztate da Dili lesi in CIDIIilto 
un'estrema confusioné in seno 

La tesi c:lassica, maggior­
mente accreùitata nclle file 
del proletariato, è quella leni­
nista, cioè che la g uerra è la 
risultanle di contrasti d'iaate· 
ressi econoinici (e sopratutto 
finanziari) fra i vari settori 
imperialisti. Questa tesi iu 
enunciata da Lenin nel suo 

. ; ,.,,,,;.,-,, plau<il,ilc pcr Il partigianismo a sfondo na· 
•· · · • ,.,, r. .. !l' ,!,ri"·.altu.. zionalc antitedesco è un'arma 

alla massa operaia, determi­
nata dai capovolgimento di 
tutte le nozioni di classe da 
parte dell'opportunismo cen­
trista; torna utile rintracciare 
al !ume di tutte le esperiente 
passate, la vera essenza della 
guerra· allo scopo di portare 
la. maggior chiareua possi­
bile in un problema ch'è dei 
più spinosi. Quest~ indagine 
le1\de a sottrarre la classe ope· 
raia all'inflnenza dei partili 
del tradimento che ad essa 
.si · richiamano, e ad impedire 
che questi portino a compi· 

famoso "hnperialismo ultima 
tappa del capitalismo., opl'la 
che informù tutta l'attivilôi ,~'i;t m;tt _~tï.l ._t,.j:.t C()ntpli:-:ta la 

del potcre, pcr fmterniaare 
col nemico di clas5c, per spiana 
·re col suo sangue la ~ia ad un 
ri~orto regime democratico e 

•. 

di cui la borghesia si scrvè 
per accecllrc l'operaio, pcr di­
stoglierlo daJ.sUO NJJCCilico ter• 
reno di lotta, per fecondare col 
suo sangue un nuovo risveglio 

delle sinistre rivuluzionarie nel 
corso dell'altra gucrra mon· 
<liale, quèsta tesi pur giun­
gendo a conclusioni schietta-



mente rivoluzionarie, contierle 
nelle sue promesse alcun; con­
cetti che, compresi male e 
peggio applicati, dovevano 
portare a pericolose devia­
zioni e, per cio stesso, a gra· 
vi sconfitte proletarie, La con­
cezione leninista, infatti, pur 
riconoscendo il. carattere in­
teruazionale della nozione di 
classe, afferma nel contempo 
che gli a~tagonismi fra i di­
versi settori del sistema ca­
pitalistico mondiale danno 
luogo a lotte intestine che 
sboccano, nella !oro fase cul­
minante, nella guerra. Questo 
schema è completato ùall'af­
fermazione, del. resto giustis­
sima, che la guerra è I)OSsi~ 

bile solo quando il proleta­
riato è sconfitto sul terreno 
di classe. 

Queste tesi non sono a 
prima vista suscettibili di cri­
tica, sopratutto per le con­

. clusioni rivoluzionarie che 
Lenin ne tracva,' e non po-
tevano percio non . di ven ire 
parte integrante del patrimo­
nio iùeologico del proletariato 
rivoluzionario. Esse non sono 
tutta\·ia suffici~ti a apiegare 

. --:ti.U.Ï _,...., .. -­
tura della guern. 

.,. 

quell~- dei · contrnsti interni, 
sia la legge della solidarietà 
in ternazionale di classe ten­
der• tc a salvaguardare e con­
solidare il proprio dominio 
dagli assalti del proletariato, 
In succinto, il problema che 
Rosa · sollevava e che urtava 
con le tesi di Lenin è questo: il 
capitalismo, nel suo complesso 
mondiale, pcrcorre una via es­
sen:z:ialmente unitaria: le di­
screpanze che lo turbano non 
sono tt1ai tali da infrangere 
la solidarietà di classe che 
presiede alla difesa dei suoi 
interessi fondamentali. E al­
lora, si domander~, perchè il 
capitalismo affronta in deter­
mina te circostanze storic.he le 
incognite della guerra 1 Tutto 
s~mbrerebbe concorrere dun­
que a dimostrare vere in 
tutti i loro aspetti le tesi di 
Lenin ed a confinare nel r~gno 
dell'astrazione quella della 
Luxembourg . 

Ma non è cosl. A prescin­
dere dalla considerazione " 
importantissima · che g·ià ne) 
191+ Rosa aveva ragione con­
tra Lenin quando alfennava 
che . l' ef>oca delle guerre di li­
~ nuionale era tra­
montata con la costituzione. 

La nozione di classe ha dei grandi stati europei e che, 
un carattcre essenzialmente nclla fase di decadenza del 
internazionale: questo punto capitalismo, tutte le guerre 
fondamentale della conceûone avevano carattere nettantcnte 

· marxista è stato più profon- imperialista (mentre, secondo 
damente esaminato da Rosa Lenin, le . guerre nazioitali 
Luxembourg, che quasi con- erano ancora possibili e · il 
temporaneamenle a Lenin, compito dei comunisti di 
giungeva per altre vic a con- fronte ad ' esse era necessa­
clusioni divergenti dalle sue riamente divcrso da quello.da 
ed a superarle. La Luxem- assumere di fronte alle altre), 
bourg pensa va che la legge resta il fatto che il corso delle 
del capitalismo nella sua fase situazionj apertosi con Ïa 
di decadenza, prima di essere gu erra d' Africa confennano lu-

OPERAit 

9flla parola d' ordine ·della gu erra 
na.--ionale, che arma proletari ilaliani 
contra ·proletari tedeschi ed inglesi,· 
conlrappohele la parola d' ordine della 
rivoluzione comunista, che unisce al 
disopra delle /ronliere conlro lo stesso 
nemico - il capitalismo i lavoratori 
di tutto il mondo. 

minosamente la veritil delle 
tesi luxembourghiane. Infatti 

se si esamina l'atteggiamento 
del capitalismo nel corso· del­
l'ultimo decennio, se ne rica­
vano insegnamenti · ~tilissimi 
ai fini della politien rivolu­
zionaria del proletariato. Si 
puo anzitutto affermare che 
se. Jo schema di Lenin fosse 
completo, la guerra imperia­
lisfa nella sua forma pi~ or­
renda • quale quella èhe da 

.quattro anni semina la sorte 
e la distruzione ne! mondo -
avrebbe dovuto scoppiare al­
cu~i agni prima del settem­
bre 1939. 

Jalla msl llllldllle ena !lllllfl 
La crisi mondial!' manife­

statasi vlolentemente dieci :m­
ni prima !lcttotendo la ~trnt· 

tura economica di tutti i pae·­
si aprlva · la via allo scate, 
nar.<i della guerra, e I'Italia 
è stato i1 primo paese ad 
inaugurare il nuovô corso 
deite situazioni. J.'economia 
capltatlstica, dibnttendosi spa­
smodicamente nelle strettoie 
di nmi crisi mortale, trasformo 
la s1,1a industria di pace in 
~.; .. H~na di glierra senza che 
il ~ · polt!ille impe­
dirlo. La guerra di Etiopia, 
oltre ad essere la -più grande 
oflensiva di classe scatenata 

contro il proletariato italiano, 
dà il via a questa trasforma­
zione ed inaugura quella si­
tuazione di g~erra latente che 
sbocchen\ infine nel conllitto 
generale. · L'ondata di scia­
peri che si scatena in Francia 
e net Bclgio e l'azione rivo­
luzionaria del proletai'Îato spa­
gnuolo nei primi otto giorni 
che poi, per gara dei partiti 
del fronte popolare, si tra­
sfonna in guerra imperialista -
rappresentano gli ultimi sus­
sulti ·drclasse del proletariato 
net suo sforzo di liberarsi dai 
vicolo deco in cui era stato 
messo dai tradimento centri­
sta e dar la scalata al pàtere. 

Ma le condizioni in cui il 
proletariato mondiale era ve­
nuto a trovarsi per effetto della 
politica opportunista della III 
Internazionale stalinizzata dal­
la politica ·di corruzione pra­
ticata dalle democrazie e di 
q uelb. violenta e totaUtaria 

·....-· 

esercitata dai fascismo, oltre 
che dell'incapacità ad espri­
mere dai suo seno il parti to 
di classe capace di condurlo 
nella lotta per il potere, do­
vevano far sl che la classe la­
voratrice si ripiegasse su se 
stessa e fosse vittima della 
prima grande vittoria ottenuta 
su di lei dai capitalismo in­
serendola nell'economia di 
guerra, doè nello stesso con­
flitto. Infatti, gli obiettivi che 
il capitalismo si propone di 
raggiungere nell'atto stesso 
che scatena la guerra possono 
essere cosi formula ti: 

, 1 )' con i mez~i a sua dispo­
sizione - corruzione demo· 
cratica 0 forza e coercizione 
fascista - toglicre ogni capa­
cità di lotta all'unicà classe 
che abbia il ruolo storico di 
negare la guerra negando il 
capitalismo stesso che la ge­
nera, cioè il proletariato; 

2) distruggere il plusvalore 
acènmnlato nella produzione 
bellica dando cosl luogo ad 

una nuova e più proficua ac­
cumulazione a prolitto di una 
cerchia sempre più. ristretta 
c& capitariSti; · 

3) provocare ed alimentare 
guerre parziali e localizzate 

(Cina, Etiopia, Spagna) at­
traversa le quali distruggere 
la produzione bellica accumu­
lata per poterne produn'e del­
l'altra e, sopratutto, attirare 
l'attenzione ·delle masse su di 

esse onde ùistoglicrla dai pro­
blemi politici e di classe che 
direttamente la interessano, 

Allorchè la classe domi­
nante raggiunge questi obiet­
tivi, che si riassumono nello 
spezzarc il corso della rivo­

luzione aggiogando il prole­

tariato a. quéllo della guerra, 
essa ha ri5olto il problema 

della sua conservazione di 
classe. 

Il conflitto generale è co­

murique sopraggiunto; resta 
dunque il problema di darne 
la spiegazione, ' E' quello che 
faremo ·in uri prossimo nu­

mero del nostro giornale. 
(continua} 



Pedafe 
La latflca, porlala come 

gluslificaûone pre<venll'Ua cl! 
lulf.e le sfcrlure e malefalte 
cfe[{a politlca, tanto sa[ piano 
del pa.rUII, come su qa~lto 
dell' uomo cil parllio, non solo 
è oi'Uer.ula sln{sframente cf{ 
mctla, ma è ser<r~lfa e serl!e 
a l!ieppiù deformare e .corrom­
pere {[ costume p?lil/co clef 
noslro paese. ·La farheria ln 
faniSione tattlca è seniSa dab­
hlo a {fa base dell' altaafe pro­
fonda cflseclacaûone polillca 
ciel parilti e cfe[{e masse; ln 
nome al es!>a e per effetio cf{ 
ana bassa pratlca · manO'Url~ra 
sl 'l>a dai più perdenclo li s~n­
so del limll~ ~, ancor pegglo, 
qae[ necessario senso criÛc:o 
ed aulocrlflc:o, peculiart al 
mar:rlsmo, seniSa a{ cal cft/ s{ 
occupa dl polmca ln nalta aif­
ferir~bbt aal 'Volgar~ daria­
lano. 

Dielro qa~sfa lntelllgeniSa 
fat/ica è alfeslalo dl sagacla 
pollilca pugna(are alle spa[{e 
l' a'V'Uersario, come snalarare 
una lraalûone d'Meologla e 
ai prassi polit/ca; 'Vtnlr mtno 
alla proprla tliriltara, œme 
~-Mb#Mt.t ........... 
del sttiS(I del reale e Je[ con­
crero; ln deflnllll!a la parola 
"taft/ca, traaoila ln lerm:n{ 
• • • ccnfrisll, "Vaol elire oggl 
[' arfe sagglsslma al saper 

comangue " fregare, li pros­
slmo. 

E allora, se l part/Il lraal­
llionali del proletarlafo son 
pres/ ormal da qaesla spede 
dl maa•'a manol>rlera, e la più 
ptr"Verilfa con/as/one ldeolo­
gica è premtlso al [oro sal­
limbanchlsmo politico, allora 
parliamod chiaro. 

Se lllussolinl è an huffone 
perchè gioca Oflgl .ill a repah­
blica come ha glocato lerl al 
soclalismo e all.a mon.archla, 
non siele alto slesso mqclo 
buffon{ '11 >l, socl.aUstl del­
l' c:l1ùanU e comanlstl del­
l' Unit.1, ch~ rllent:fe accorgi­
''1t'f:to :.:!hu ,rt·:u.-df:~:irno uu.'i-· 

'' :--:. ;,&{, d,, f/1101 Ir<~­
·,.: sc •l blocco del 

•. · · -_, 'i r:u essert 1 
:.w,: ~ ; ~1"t del fuluro 
go-: crno dcmocra/ico pafroci­
aa(/'{mperlallsmo lngleseJ 

.Se Baclogflo è flnafmenle 
anche pu 'l>ol an eqallloco, che 
cosa slete vol, che {[ 25 (a­
glio a<vele conlrihuilo .i de­
"Vlare [' alfenûone Jelte masse 
da[ toro ohbiellll!o dl classe 
a[[' epperimcnlo liberale pro­
tetto dalle baloneffe d'ana tlll­
tatur.t mlfifare semlsasclsfar 

Dunque, é sloric.amenle pro­
"V.alo cne Il p.trtlto f:~sclsta è 
sl.aio per "Vent' annl la greppla 
ciel plù ruggu:~rde'UOli manl­
goltll tfe{{.a poUilca Ital/ana ; 
or.a r.agglunge ll masslmo delle 
beffe la recente comunlcaJ!lo~e 
ufflclafe che sai tlicioffo mem­

E se li re, per sal"V.are la bri Je[ Gr.tn Conslgllo trec/ici 
cflnasfla, seguenc!o l' aslut:~ er.ano {n regol.t come affl'Vi 
lradéûone deUa sua cas.a,· ha neUa massoneria 1 e qaesfo 
manO'Urafo anch 'egli esaartn-
tlosl ln qaesfo SfiO ufilmo fra~ tfopo .. 'Vtnf' .tnn{ a{ fofia sp{e-

a{menfo .tllorchè, laslngatl da( lata conlro la massoneria. 
pofere horghese, a'!1eie rln11e- · Come sagglo tl'lnlelllgen:&a 
galo 1 prlneipl del sociallsmo t til flulo pollilco clef capo 
lniernar.ionaflsla per far"VI .ts· che non sb.tglla m.tl, non c' é 
serfori tle[[.a alfesa naJ!éona'e male/ 
e tlel plù ldloia sciO'Uinism~} Spelt.a .ti proletarlafo al fl-

Ognuno Jla danqae legato nlrfa ana 'l>olt.a per sempre con 
al suo mlsero espedlente lai- questl hagolonl ln fanJ!lone 
flco; t agnuno agualmenfe JI tllH.tlorl, sollo qaalanqae 
responsablle al fronie alla ri- 'cllma slorico slano essl nat/, 
'UOlaûone del pro[elari.ato, 

SALUTO A SANDIERA- ROSSA 

oggl Bantller.a Rossa ln Jtalt.a. 

lnfattl, che cosa tssa rappre­
senla '} Dl eni è emanaelonû 
Non dl an naO'UO partlto (an 

naO'UO p.trlilo non si lmpr'O'U­
'Ulsa), polchè {[ partlto cne 
oggl st ricftlama. .tUa classe 
operal.a ha ana lr.tdlr.lont e 
rappresenla ttna somm.a dl 
esperlttUit cne si concrellr.J!anO 
per "Vl.a al saper.tmenlo ln po­
peramenlo ln poslslonl poll­
tlche messe a ser"VIJ!lo della 
classe Je/la qa.a[e è espres­
slone e gukla. E qaesfo par­
tito non pao essert che il no­
siro. Le .affre formulonl po­
lltlcht non sono che un.a so­
pr.t'l>llll!enr.a dl partltl che, 
nel passafo nanno a"Vato ttna 
/oro fanr.l.one ela mollo tempo 
superafa. A qaeste farma­
r.lonl apparllene Bandler.t R·ls­
sa-, la qaa[e, non a<venao l.a 
forr.a dl rif.are l'esperienu 
aell.t cl.tsst opera/a slnfetlJ!-n fenomeno non è nao'l>o. serio confenufo classlsl.t, co sala ln formululonl program-

Sempre. ognl qaa('UOlfa nello t • so.o scopo al creare ana m.tg- matlche Jal noslro pill'tito tlopo 
sllolgersl degfl a.:Ollenlmenll glor confus/ont al qaeU.t glà. an lungo t lstancablle l~lloro 
sl aprono fas/ s{m{[{ .a qaelfa es/sftnfe t di {mpeO{rt cos( a{ frar.iont, rfaace If SfiO ruofo 
che {n Jf.tfl.t s{ sfa .atfr.a'Ptr- (J(/ ArrtSfart qae{ processo a/ a bfaferart sa fras{ 'VUOft a{ 
nntlo, si hanna nunlfesfa· a, 
r.lonl .at1.aloghe • ., -:. . • _, t tntlflculone che 1 proletari ognl -slgnlflc.afo ëlasslsla e 

qli<fll-- -.:J.; À.tnno ,. lnl~.ato. n . fpto.. qulntll .t rlmanere aggandata., 
ora d 'Wt~tt of; ma. mao JICift i ,...., ~ ~~t.t~grat~o: ird~Jf, .i qw/j'IWtM 

L'etlltdone reallilsslrtuJ tkl dttllo pHs st~pra, cM- reslam/0 formatdone~tlella qrz.afe è ema­
Bamam social{ :st.a che lo.a sol-
fo Il MO'Uimenio al Unltà Pro- sai ierreno tl.aflano, questo naJ!ione, reslando tl suo ruolo, 

fenfali'UO si_ riaUaccl.t .a pre- come lo era prima, essenûal­
le!aria, la cal polltlca è le-

cetlenll che le masse lialla.ne mente confroril!olur.lonarlo • 
g.tia a quella cleg[l altri 5 par- non A'!1ranno cerl.amenfe at- • La dimos/razz'o1/e di qua1IIO 
fltl, con 1 qaall forma Il bloc-

mtntlcato, cloè all'equl<voco noi t~//ermûzmo, . è daia dai 
co, si cllmoslra prtoccupalo parolato -J•[- mas.slm•"smo -Jel -. lt 
ciel/a plega che sf.tnno pren- "" .n. "' Jallo t e il pufpOt di Ban-
tlenclo glé a<v'Penlmen/1 e de[{o non mal .abbasfanr.a lnglorioso di(ra Rossa 110~1 è ne pp ur 

parlllo soclallsla. • ziunlo ad avere una idea 
sgancl.tmenfo da esso delft · 

Ma lenlalkil eel nenere 11 ekiara sul/4 notione di classe. 
masse, le quall, resesl conto · " 
della slfuar.{ont nelf.a qttalf ahhl.tmo a'lxstl an po aapptr· fn/4111 il manifeslo 4i lavo-
sl frO'Uano e delle possfhl{{là laHo. N~ssuno .t'llrà cllmenll- rlliDrl e del retluel. Da f/llatl-
41 ulone rl<voluJSionarl.a che· c.alo Il ruo(o tfi canl clot guar- do mai l rttlud sono dit·m­
nanno a'Vuio aur:~nie 1 45 glor- elia della compaglne socialisla la li tma elt~ssef Ma e · è di 
ni de[ lrapassaio regime hatlo- france se che hanno .a'tJaio l !Jiù; um6ra elze qtttilo nuovo 
gliano, si spostano aecls.a- "V.ar/ Zlromskl, Marceau Pi- orgmtismo rivoluzio11ario che 
mt nie '!1trso slnlsira lnal<vl· '11er/ tee. Ognl qaal<volia le flrdenda slaeea• si dai compa­
aaando lsfintll!amente .tmld e mafef.atle al Blum e dell' in- di tr ... J,m,nto di i'tri, non 
nemlci. Dl quesie preoccupa- sleme dello slafo maggiore del a66ia ktuora lttjJeralo la po­
ûonl si f.t lnferprefe [.a cos{- P. S. F. enira<vano nd/a co- -izione anliledesea;questariaJ· 
deif.t a la sénlsfra del P.S. U.P. scienr.a delle masse, quel si- /1ora itt più jJ4rli dt/ gior. 
la quale, moslrando cil sein- gnorl si .alteggla"V.ano a ri<vo- 11~/e, ti che rmal dit·e d1e, 
ol're le sue rt:,<p~nsablllfà tla ia:&lonari tlanclo llhero sfogo ne/ caso avessimo an cora qual­
'111•1 !int:;l rwiilic:1 che s{ ,: cil- al/;1 lora bnss.1 c sfcr'lc ,fe- d1c dnMtv. rloN•ittmt> .uii:m-

nw.1trata c:ai;:.simftca 1.' c/cfia 
qu.tle i plenamenfe corrtspon• 
sablfe, p.tssa alfa pabbfle~­

slone dl un organo lntlirtn• 
dente, gonflo al frasl atl&'.•o· 
n:~nil quanfo 'Vao/o al o;nl 

nw.trPDiu, ctm iv s:::opo ~·ui­

tlenle t non confessafo al riag­
ganclare ft masse al collaho­
r.JtSlonlsmo confrori'CiofatSlona­
ri" aèl partiio sociaflsl.a fran­
use. ~Fanr.lone analog.t n.a 

/ÙIIlU'"Ii', '(.,jj lil171:fn. tfi f,l!IJ 

tiiera Rossa sono oggi, come 
lo erano itri, da/l'al/ra parle 
ddla 6arrica/a, 


